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Lectio del lunedì 7 luglio 2025 

 
Lunedì della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 28, 10 - 22 
             Matteo 9, 18 - 26 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, dona ai tuoi 
fedeli una gioia santa, perché, liberati dalla schiavitù del peccato, godano della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 28, 10 - 22 
In quei giorni, Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove 
passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si 
coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima 
raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore 
gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e 
alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole 
come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a 
mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 
Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché 
non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e 
disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è 
terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina 
Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e 
versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava 
Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto 
facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio 
padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio». 
 

3) Commento 3  su Genesi 28, 10 - 22 
● Giacobbe inizia così, fuggendo dall’ira di suo fratello, un viaggio che durerà vent’anni. Nel testo 
compaiono tre elementi che vale la pena sottolineare. Il primo è l’Alleanza, la promessa che Dio fa 
a Giacobbe. Egli incontra Dio per la prima volta, il quale gli rivolge una chiamata personale. Si 
rivela come «Dio di Abramo e di Isacco», rimarcando la continuità della storia di salvezza con i 
patriarchi. Giacobbe però, fino a questo momento, è solo un discendente dei suoi padri, ma non ha 
ricevuto alcuna vocazione. L’alleanza infatti non è un’eredità che passa attraverso il sangue, ma 
investe il nome, riguarda la chiamata personale di Dio. Ora, finalmente, Dio lo chiama per nome, 
diventando definitivamente il “suo” Dio. L’alleanza si rinnova quindi come vocazione, Dio rinnova le 
sue promesse in modo personale a Giacobbe e, per suo tramite, a tutti gli uomini. Dice infatti: «si 
diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra». Dio è quindi un Dio 
che chiama per nome.  
 
● Il secondo elemento che risuona in questo brano è il tema della Casa di Dio, intesa come «porta 
del cielo», punto di confine e luogo sacro. Giacobbe intraprende il suo lungo viaggio 
accompagnato da Dio, che appare a lui sia all’andata che al ritorno, nello stesso luogo che lui 
chiamerà Betel, “casa di Dio”, e dove costruirà un altare e una stele sacra. A Betel Giacobbe 
istituisce un luogo di culto, rispondendo alla chiamata e chiudendo in questo modo il cerchio 
dell’alleanza. La relazione di Dio con Giacobbe non è univoca, il Signore rivolge all’uomo una 
benedizione e una promessa, Giacobbe ne è dapprima intimorito, ma poi risponde facendo un 
voto: se la parola di Dio sarà veritiera, egli si voterà a lui e gli erigerà una casa in mezzo agli 
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uomini. L’alleanza dunque non è a senso unico, è un patto nel quale anche l’uomo ha una parte 
attiva, ponendo persino delle condizioni. Giacobbe risponderà alle promesse di Dio con la sua 
fedeltà, riconoscendo il Signore come proprio Dio e tributandogli il culto. Dunque il Signore si pone 
in una relazione reciproca con l’uomo. L’ultimo tema è infine quello della scala del sogno di 
Giacobbe, elemento di congiunzione tra il cielo e la terra. Questa immagine è ripresa nel Vangelo 
di Giovanni, dove leggiamo le parole di Gesù a Natanaele: «Vedrete il cielo aperto e gli angeli di 
Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (1,51). Giacobbe vede la scala in sogno, Gesù la 
prefigura come scena escatologica; sia nell’episodio veterotestamentario che nel Vangelo, questa 
si presenta come proiezione dei tempi ultimi, e appare chiaramente come quella scala sia proprio 
Gesù, ponte di connessione tra il cielo e la terra, tra il divino e l’umano, tra già e non ancora. La 
relazione tra Dio e l’uomo si incarna quindi con Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 9, 18 - 26 
In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia 
è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì 
con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò 
alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare 
il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha 
salvata». E da quell'istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e 
la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo 
deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 
E questa notizia si diffuse in tutta quella regione. 
 

5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 9, 18 - 26 
● Le letture di oggi devono suscitare in noi il desiderio di una fede più grande. Gesù dice a questa 
donna: "La tua fede ti ha guarita". La fede ha fatto sì che il contatto fisico con lui ("Se riuscirò 
anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita") fosse un contatto ben diverso da quello 
ordinario: "In quell'istante la donna guarì". La fede vede nella realtà nuove possibilità, invisibili 
nell'assenza di fede. Gesù stesso esprime ciò che vede la fede, quando dice: "La fanciulla non è 
morta, ma dorme". Sembra morta, ma la fede vede che può rivivere. Per quelli che non hanno fede 
queste sono parole senza senso e, dice il Vangelo, "si misero a deriderlo". Vedono la realtà 
concreta e dicono: "E evidente, è morta, ne siamo ben sicuri, non può certo vivere di nuovo", 
perché non vedono la nuova possibilità che la fede mette in quella realtà. 
Noi che crediamo in Gesù siamo chiamati a vedere queste nuove possibilità e a trasformare anche 
realtà di morte in realtà di vita. 
Il racconto della visione di Giacobbe suscita gli stessi pensieri. Giacobbe ha preso una pietra, se 
l'è posta come appoggio sotto la testa: è una pietra. Ma in questa pietra c'è la presenza di Dio e 
Giacobbe al suo risveglio lo riconosce: "Certo il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo". 
C'era una possibilità che lui ignorava, e il Signore gliel'ha rivelata; era possibile una relazione fra il 
cielo e la terra: "una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco gli 
Angeli di Dio salivano e scendevano su di essa". Quella non era una comune pietra, ma il luogo 
della presenza di Dio. 
Quante volte noi vediamo soltanto "pietre", fermandoci all'aspetto più immediato della realtà: 
qualche difficoltà, la malattia, le contrarietà, qualche dissenso sul lavoro o in famiglia, li vediamo 
solo come tante pietre sul nostro cammino. Se abbiamo fede viva scopriamo che queste pietre, 
concrete, non sono la realtà totale. Noi vediamo l'apparenza ma nel profondo c'è l'amore del 
Signore, che ci offre la possibilità di un rapporto più vivo con lui, di una trasformazione della realtà 
quotidiana. 
Chiediamo al Signore la grazia di avere gli occhi aperti e di aumentare la nostra fede, perché 
possiamo vedere le cose nella loro vera, profonda realtà. 
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● La fede del capo della sinagoga supera quella del centurione (Mt 8,10). Egli non chiede la 
guarigione della figlia, ma la sua risurrezione; ha la certezza che Gesù può darle di nuovo la vita. 
 La fede è credere in Gesù anche quando si ha un morto in casa. Nella fede c'è una speranza che 
supera i confini della morte. 
Anche il comportamento della donna che soffriva di emorragia da dodici anni è espressione di 
fede. La fede è, anzitutto, credere che Gesù è capace di soccorrere. I miracoli sono sempre legati 
alla fede: essa ne è l'unica condizione. La fede è confessare la propria impotenza e proclamare la 
propria fiducia nella potenza di Dio. 
Il toccare il lembo del mantello è credere nella potenza di Gesù e sottoporsi alla sua protezione (cfr 
Zc 8,23). Le frange del mantello hanno un significato sacro perché servono a ricordare i 
comandamenti del Signore (Nm 15,37-40; 22,12). La mentalità popolare ha sempre ritenuto che gli 
oggetti che sono stati a contatto con un uomo di Dio abbiano degli effetti miracolosi. 
Le parole di Gesù: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha salvata" rivelano la delicatezza di Gesù che 
vuole mettere la donna a suo agio e togliere da lei ogni senso di colpa. Dobbiamo notare che non 
è il gesto di toccare il mantello di Gesù che dona la guarigione alla donna, ma la parola che Gesù 
le rivolge. 
Quando Gesù giunge alla casa del capo della sinagoga è già cominciato il lamento funebre. 
Questo strepito scomposto e spesso prezzolato è in assoluto contrasto con il modo di pensare e di 
agire di Gesù. 
L'affermazione di Gesù "la fanciulla non è morta, ma dorme" indica che per lui la morte è una 
condizione passeggera come il sonno dal quale ci si risveglia. La gente lo deride. Le cose come le 
vede Dio appaiono diverse da come le vediamo noi. Nella luce dello sguardo di Dio anche la morte 
cambia i suoi connotati. 
Gesù solleva la fanciulla prendendola per mano. È la mano di Dio che soccorre e salva (Dt 6,21; 
1Cr 29,12; Sap 11,17; ecc.). 
Il verbo greco eghérthe "si alzò" nel vangelo è il termine tecnico della risurrezione di Gesù (Mt 
28,6.7). Con la risurrezione di questa ragazza Gesù si presenta come il Messia vincitore della 
morte, il Dio della risurrezione e della vita. 
 
● Il dolore quando si affaccia dentro la nostra vita, cancella in un attimo tutte le chiacchiere, le 
cose futili, le divisioni banali che tante volte ci hanno anche visti infervorati. Davanti alla sofferenza 
di un figlio, ad esempio, non conta più per che squadra tifi, a chi voti, o che preferenze hai. Il 
dolore di un figlio ti costringe a domandarti cosa puoi fare per lui, che senso ha tutto questo, e 
come si può andare avanti. Credo che questo sia lo stato d’animo del papà che incontra Gesù nel 
vangelo di oggi: “giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta 
proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». Alzatosi, Gesù lo seguiva con 
i suoi discepoli”. La disperazione, il dolore, spingono quest’uomo a smettere di essere 
“politicamente corretto”, e lo spingono a rivolgersi a Gesù per ciò che è e non per ciò che 
rappresenta per gli scribi, i farisei, i sacerdoti, i romani e così via. Il dolore spinge quest’uomo a 
trattare Gesù come Figlio di Dio senza altre polemiche. Non dovremmo mai dimenticare questa 
lezione, perché Gesù può diventare argomento di discussione, di divisione, di polemica, di 
appartenenza, di nicchia, di diatriba, ma la cosa che conta di più è ricordarsi che è il Figlio di Dio. E 
proprio perché è il Figlio di Dio gli si può consegnare qualcosa di così irreversibile come la morte. 
La resurrezione della figlia di quest’uomo è solo segno di qualcosa che Gesù compirà in prima 
persona, cioè la Resurrezione definitiva, la vittoria definitiva della morte. Un cristiano non dove mai 
avere paura di questa grande verità. Il motivo vero per cui siamo cristiani è perché crediamo alla 
Resurrezione di Cristo. Non si è cristiani perché si parteggia per qualche insegnamento di bontà 
presente nel vangelo. Si è cristiani a partire dalla Resurrezione di Cristo. Perché se la morte non è 
vinta che cosa vale la pena? La vita vale la pena solo se non va a finire nel nulla, ma va a finire 
nelle braccia di Qualcuno. 
 
●  Il vangelo di oggi ci porta a meditare due miracoli di Gesù a favore di due donne. Il primo fu a 
favore di una donna considerata impura a causa di un’emorragia irregolare che durava da oltre 
dodici anni. L’altro, a favore di una fanciulla morta da poco. Secondo la mentalità di quell’epoca, la 
persona che toccava il sangue o un cadavere era considerata impura e chi toccava questa 
persona, diventava impuro/a. Il sangue e la morte erano fattori di esclusione! Per questo, quelle 
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due donne erano persone emarginate, escluse dalla partecipazione alla comunità. Chi le toccava 
diventava impuro/a, e quindi non poteva partecipare alla comunità, e quindi non poteva 
relazionarsi con Dio. Per poter essere ammessi a partecipare in pieno in comunità, c’era bisogno 
di passare per il rito della purificazione, prescritto dalle norme della legge. Ora, curando per mezzo 
della fede l’impurità di quella donna, Gesù apre un nuovo cammino verso Dio che non dipende più 
dai riti di purificazione, controllati dai sacerdoti. Risuscitando la ragazza, Gesù vince il potere della 
morte ed apre alla vita un orizzonte nuovo. 
 
● Matteo 9,18-19: La morte della fanciulla. Quando ancora Gesù stava parlando, ecco che un capo 
del luogo viene a intercedere per sua figlia morta da poco. Chiede a Gesù di andare ad imporgli le 
mani, “e lei vivrà”. Il capo crede che Gesù abbia il potere di far rivivere sua figlia. Segno di molta 
fede in Gesù da parte del padre della fanciulla. Gesù si alza e va con lui, portando anche i 
discepoli. Ecco il punto di partenza dei due episodi che seguono: la guarigione della donna che 
soffriva da dodici anni di un’emorragia, e la risurrezione della fanciulla. Il vangelo di Marco 
presenta gli stessi due episodi, ma con molti dettagli: il capo si chiamava Giairo ed era uno dei 
capi della sinagoga. La fanciulla non era ancora morta, ed aveva dodici anni, etc. (Mc 5,21-43). 
Matteo abbrevia la narrazione così viva di Marco. 
 
● Matteo 9,20-21: La situazione della donna. Durante il percorso verso la casa del capo, una 
donna che da dodici anni soffriva a causa di un’emorragia irregolare si avvicina a Gesù in cerca di 
guarigione. Dodici anni con un’emorragia! Per questo motivo viveva emarginata, esclusa, perché 
come si è detto, in quel tempo il sangue rendeva impura la persona. Marco dice che la donna 
aveva speso tutti i suoi beni con i medici, ma invece di migliorare, la sua situazione era peggiorata 
(Mc 5,25-26). Ecco che aveva sentito parlare di Gesù (Mc 5,27). Per questo nasce in lei una 
speranza nuova. Diceva tra sé: “Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita”. Il 
catechismo dell’epoca diceva: “Se tocco il suo vestito, rimarrò impuro”. La donna pensa 
esattamente il contrario! Segno di molto coraggio. Segno che le donne non erano d’accordo con 
tutto ciò che le autorità religiose insegnavano. L’insegnamento dei farisei e degli scribi non riusciva 
a controllare il pensiero della gente. Grazie a Dio! La donna si avvicina a Gesù da dietro, tocca il 
lembo del suo mantello e guarisce. 
 
● Matteo 9,22: La parola di Gesù che illumina. Gesù si volta e vedendo la donna dichiara: 
“Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarito!” Frase breve, ma che lascia intravedere tre punti molto 
importante: (a) Nel dire “Figliola”, Gesù accoglie la donna nella nuova comunità, che si formava 
attorno a lui. Non era più un’esclusa. (b) Ciò che lei sperava e credeva avvenne di fatto. Lei guarì. 
Prova questa che il catechismo delle autorità religiose non era corretto e che in Gesù si apriva un 
nuovo cammino che dava alla gente la possibilità di ottenere la purezza che la legge esigeva e di 
entrare in contatto con Dio. (c) Gesù riconosce che, senza la fede di quella donna, lui non avrebbe 
potuto fare il miracolo. La guarigione non fu un rito magico, ma un atto di fede. 
 
● Matteo 9,23-24: In casa del capo. Dopo Gesù si reca a casa del capo. Vedendo l’agitazione di 
coloro in lutto per la morte della fanciulla, chiese a tutti di uscire dalla stanza. E dice: “La fanciulla 
non è morta. Sta dormendo!”. La gente ride, perché sa distinguere quando una persona dorme o 
quando è morta. Per loro la morte era una barriera che nessuno poteva oltrepassare. È la risata di 
Abramo e di Sara, cioè di coloro che non riescono a credere che nulla è impossibile a Dio (Gn 
17,17; 18,12-14; Lc 1,37). Le parole di Gesù hanno un significato ancora più profondo. La 
situazione delle comunità al tempo di Matteo sembrava una situazione di morte. Anche loro 
sentivano dire. “Non siete morti, voi siete addormentati! Svegliatevi!” 
 
● Matteo 9,25-26: La risurrezione della fanciulla. Gesù non dà importanza alla risata della gente. 
Aspetta che tutti escano dalla casa. Poi entra, prende la fanciulla per mano e lei si alza. Marco 
conserva le parole di Gesù: “Talita kúm!”, che vuol dire: Fanciulla, alzati (Mc 5,41). La notizia si 

sparse per tutta quella regione. La gente credette che Gesù è il Signore della vita che vince la 
morte. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Tu che metti la tua onnipotenza a disposizione della nostra debolezza, dirigi le scelte pastorali 
della Chiesa alla condivisione delle sofferenze e delle speranze di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Tu che con l'opera del Cristo hai instaurato il tuo regno sulla terra, aiutaci a scoprire i numerosi 
segni della tua presenza fra di noi. Preghiamo? 
- Tu che ascolti sempre chi ti invoca con fede, consola gli afflitti e i sofferenti che ricorrono a te per 
avere sollievo. Preghiamo? 
- Tu che sei medico delle anime e dei corpi, aiuta chi sta accanto ai malati a vivere con amore e 
donazione totale. Preghiamo? 
- Tu che sei vita e risurrezione, dona ai nostri fratelli defunti la pace del tuo regno. Preghiamo? 
- Per tutti i mercanti di morte. Preghiamo? 
- Per i lungodegenti negli ospedali e nelle case. Preghiamo? 
- Oggi, quali sono le categorie di persone che si sentono escluse dalla partecipazione alla 
comunità cristiana? Quali sono i fattori che causano l’esclusione di tante persone e rendono loro 
difficile la vita in famiglia e nella società? 
- “La fanciulla non è morta. Dorme!” “Non è morta! Voi state dormendo! Svegliatevi! È questo il 
messaggio del vangelo di oggi. Cosa mi dice? Sono di quelli che ridono? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 90 
Mio Dio, in te confido. 
 
Chi abita al riparo dell'Altissimo 
passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente. 
Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, 
mio Dio in cui confido». 
 
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 
dalla peste che distrugge. 
Ti coprirà con le sue penne, 
sotto le sue ali troverai rifugio; 
la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. 
 
«Lo libererò, perché a me si è legato, 
lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. 
Mi invocherà e io gli darò risposta; 
nell'angoscia io sarò con lui». 
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